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I sottoprodotti come strumento 
di transizione verso l’economia 

circolare

Torino, 10 luglio 2025

Francesca Ilgrande - Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino



LA MISSIONE

Essere di ausilio alla Camera di

commercio di Torino ed alle altre

Camere di commercio piemontesi

nello svolgimento dei rispettivi

compiti di promozione economica.

Fornire al sistema economico

locale analisi, consulenza e

formazione in regime di

indipendenza e qualità, senza

compiti ispettivi o sanzionatori.

WWW.LAB-TO.CAMCOM.IT



Entro il 2050, servirebbero tre pianeti per soddisfare la 

domanda di risorse naturali necessarie a sostenere gli 

stili di vita attuali.
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Acqua Suolo Minerali

Combustibili fossili Flora Fauna

Oltre alla produzione di energia tramite combustibili fossili, una causa dei cambiamenti climatici globali ed 
all’inquinamento ambientale che ci troviamo ad affrontare è la cattiva gestione delle risorse naturali da parte 

dell’uomo.

Il modello prevalente di sviluppo economico a lungo termine ad oggi non è più sostenibile, perché causa una 
produzione di rifiuti e di inquinamento eccessivi.

Gestione sostenibile delle risorse naturali:  è definita come l’utilizzo delle risorse 

naturali che consenta di soddisfare le esigenze delle generazioni attuali senza 

compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie 

esigenze.

Le risorse naturali



Un modello economico in cui si utilizzano le risorse naturali senza preoccuparsi della loro effettiva disponibilità nel 
lungo periodo, ed i rifiuti e i prodotti a fine vita, sono ritenuti materiale inutile

Viviamo in una società usa e getta: la nostra economia funziona secondo un sistema di take – make – waste: 
prendiamo le materie prime della terra, ne produciamo prodotti e, alla fine li buttiamo via. 

Il modello di economia lineare non è più sostenibile: molte risorse, infatti, vengono utilizzate solo per un breve 
periodo di tempo dopodiché vengono messe in discarica o sottoposte al cosiddetto down-ciclying, ossia un 
metodo di riutilizzo delle materie prime che causa la perdita di alcune loro proprietà rendendole quindi meno 
preziose del prodotto di partenza-

L’economia lineare

È giunto il momento di  cambiare mentalità



Il modello si basa su tre azioni chiave: 
riduzione, riciclo e riutilizzo. 

• si riducono gli sprechi nell’utilizzo delle 
risorse, delle materie prime e nei consumi, 

• si riciclano i prodotti a fine vita 

• si riutilizzano gli scarti di un processo come 
materie prime-secondarie o sottoprodotti 

per nuovi cicli di produzione.

L’economia circolare 

L'industria dell'UE contribuisce ancora al 20 % delle emissioni di gas a effetto serra. Essa è ancora troppo "lineare" e 

dipendente dal flusso di nuovi materiali estratti, scambiati e trasformati in merci e, infine, smaltiti come rifiuti o emissioni.  
Soltanto il 12 % dei materiali utilizzati proviene dal riciclaggio

L’economia circolare è un sistema economico che mira a creare circuiti chiusi in termini di utilizzo delle materie,
mantenendo il più a lungo possibile nell’economia il valore dei prodotti, delle materie e delle risorse.
È un approccio volto a ridurre in modo efficace la produzione di rifiuti e l’uso di materie vergini



I principi dell’economia circolare 

Principio 1: eliminare gli 
sprechi e l’inquinamento

Principio 2: ri-circolare 
prodotti e materiali

Principio 3: ri-generare 
la natura

In una economia circolare i rifiuti e l’inquinamento, ossia tutte le 
sostanze dannose per la biodiversità quali le sostanze chimiche 
pericolose, i gas serra, e i materiali monouso non necessari sono 
eliminati a monte (waste is food), ossia già in fase di progettazione 

dei prodotti e dei servizi.

Gli oggetti ed i materiali di cui si compongono rientrano 
nell'economia e si riutilizzano per realizzarne di nuovi e a loro volta 
circolari in base ai loro cicli tecnici e/o biologici (riduzione, riciclo, 

riutilizzo). Prima ripara, poi riusa, poi rimetti a nuovo e poi 

ricicla

Cambiamo l’orientamento dall’estrazione alla rigenerazione. Invece 

di degradare la natura, costruiamo e contribuiamo al capitale 
naturale. Questo può per esempio avvenire iniziando a utilizzare 

pratiche agricole che consentono alla natura di ricostruire i suoli 

e aumentare la biodiversità, oppure utilizzando fonti di energia 
rinnovabile



Applicare l’economia circolare in azienda

Oggi le aziende sono tenute a interrogarsi costantemente ed a mettere in discussione il proprio 
operato e le proprie modalità di fare business chiedendosi se stiano lavorando nella maniera più 
efficiente possibile. 

Porre la giusta attenzione al 
reparto sales&marketing

Avere un businness planning e 
strategy

Curare la supply chain

Orientarsi verso innovazione e 
sviluppo di prodotto

trasformare i clienti da consumatori a consum-attori che 

allunghino il ciclo di vita e gestiscano correttamente lo 

smaltimento 

collaborare con i propri stakeholder per 

comprendere a quale livello della filiera può essere 

creato il maggior valore dai modelli di business circolari

andare verso un processo che agevoli il ciclo 

continuo delle fasi produttive e che permetta di 

ridurre gli impatti ambientali

selezionare le materie prime con ridotta impronta 

ambientale e massimizzare l’efficienza lungo i 

processi produttivi
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Sottoprodotti e sviluppo sostenibile

I sottoprodotti rappresentano una misura efficace per controllare la produzione 
di rifiuti, prioritaria nella gerarchia dei rifiuti (Direttiva Europea 2008/98/CE).

I sottoprodotti rappresentano una delle misure del Green Deal europeo per 
ridurre in modo significativo i rifiuti: laddove non si possa evitare la produzione 
di rifiuti, se ne deve recuperare il valore economico, azzerandone o 
minimizzandone l'impatto sull'ambiente e i cambiamenti climatici […] le imprese 
dovrebbero beneficiare di un mercato solido e integrato per le materie prime 
secondarie e i sottoprodotti

La disciplina dei sottoprodotti rientra nelle pratiche di simbiosi industriale perseguita dalla strategia
nazionale per l’economica circolare, dove l’output di una azienda (scarto di produzione) può essere usato
come input da un’altra (utilizzo di materia) nel proprio processo di produzione, generando un reciproco
beneficio ambientale ed economico.

I sottoprodotti rappresentano una delle azioni chiave del modello di 
economia circolare, per il quale si riutilizzano gli scarti di un processo come 
materie prime-secondarie o sottoprodotti per nuovi cicli di produzione.
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Il ruolo della Camera di Commercio con il suo Laboratorio Chimico è quindi fondamentale
non solo per il supporto tecnico specialistico alle imprese, ma anche per porsi come
facilitatore dei rapporti tra associazioni, imprese associate e amministrazione pubblica.

TITOLO PROGETTO: L’ECONOMIA CIRCOLARE DEI SOTTOPRODOTTI
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Produzione

RIFIUTI

SMALTIMENTO

RECUPERO

SOTTOPRODOTTI

ALTRI 
PROCESSI 

PRODUTTIVI

Possono essere 

considerati dei 

“sottoprodotti” e non dei 

rifiuti, escludendoli 

dall’applicabilità della 

normativa sui rifiuti

In quanto detentore: mi

disfo, ho l'intenzione,

ho l'obbligo di disfarmi ?



SOTTOPRODOTTO
4 condizioni fondamentali da rispettare:
(Art. 183, comma 1, lett. qq) TUA, mod. D.lgs. 205/2010)
se la sostanza o l’oggetto:
a) è originata ed è parte integrante di un processo di

produzione il cui scopo primario non è la
produzione di tale sostanza o oggetto

b) è certo che sarà utilizzato nel corso dello stesso o
di un successivo processo di produzione o di
utilizzazione, da parte del produttore o di terzi

c) può essere utilizzato direttamente senza alcun
trattamento ulteriore, diverso dalla normale
pratica industriale

d) l’ulteriore utilizzo è legale.

SOTTOPRODOTTI

Valorizzare scarti che NON 
sono diventati rifiuti

RICICLO

utilizzare materiali di scarto o di rifiuto 
per trasformarli in nuovi beni

possono essere gestiti come beni all’interno della stessa 
filiera o in una filiera produttiva diversa senza mai entrare 
nella disciplina dei rifiuti.
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L'articolo 10 del DM 264, prevede che, per favorire lo scambio e la cessione dei sottoprodotti, le Camere 
di commercio territorialmente competenti istituiscono un apposito elenco in cui si iscrivono, senza alcun 
onere, i produttori e gli utilizzatori di sottoprodotti che viene reso pubblico e consultabile su una sezione 
dedicata del sito internet della Camera di commercio o di un sito internet dalla stessa indicato. 
www.elencosottoprodotti.it
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Industria metallurgica
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Trebbie di birra: sono composte prevalentemente da fibre (70% 
sulla sostanza secca), proteine (circa il 20%) e grassi, zuccheri 
solubili, composti fenolici.

Produzione della birra
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Trebbie di birra: metodologia attuale di utilizzo
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La filiera del cacao – presentazione evento Cioccolatò

COCOA POD HUSK (CPH) per ogni tonnellata di fave di cacao si producono 10 
tonnellate di cabossa.  È composta da: cellulosa, lignina (17-40%), fibre (18-60%), 
pectine; proteine (3-9% a seconda del tipo di cioccolato); polifenoli

Possibile utilizzo: produzione di materiale adsorbente; miscelazione con polimeri per 
produrre fibre; produzione di biogas e fertilizzanti; alimenti per animali; pectine e 
materiali polifenolici

COCOA SWEATING: polpa del frutto del cacao. Contenuto di carboidrati fino al 70%, 
fibre, poche proteine, lipidi.

Possibile utilizzo: produzione di bevande dall’estrazione diretta del succo, oppure dopo 
fermentazione da cui si ricava un vino più o meno invecchiato; o produzione di pectine 
nell’industria alimentare

COCOA BEAN SHELL (CBS) il perisperma della fava di cacao. 

Alta concentrazione in fibre (65%) molti polifenoli e grande % di cacao.

Possibile utilizzo: produzione di biomateriali (plastiche, materiale adsorbente), 
carburanti biologici, ingrediente per alimenti nutraceutici (elevato contenuto fenolico e 
potere antiossidante), tisane e infusi, prodotti cosmetici (sapone), pelletteria (per dare 
colore alla pelle), ammendante per il terreno (alto contenuto di N, P e Mg), alimenti al 

gusto di cacao (cibo destinato a diete senza cacao) 
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Filiera del vino
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Settore energetico
(produzione di energia e 
calore)

Settore florovivaistico

Settore cosmetico, 
farmaceutico,
Produzione di mangimi

Filiera dell’olio



FILIERA LAVORAZIONE DEL CAFFE’



Individuazione dell’utilizzo e trattamenti ammessi: In impianti di produzione di biogas e/o biometano 
direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale, attraverso un processo di 
digestione anaerobica di biomasse, producono biogas e/o biometano che può essere immesso in rete oppure 
impiegato per la generazione di energia elettrica e/o termica per autoconsumo o immissione in rete.

SCHEDA TECNICA SOTTOPRODOTTO n. 2 – FILIERA LAVORAZIONE DEL CAFFE’
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Gruppo di lavoro sui sottoprodotti
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Vantaggi nella valorizzazione dei sottoprodotti

Ma non esistono scorciatoie: per farlo occorre farlo seriamente, facendosi anche aiutare da professionisti del settore. Bisogna 
dimostrare che si sta facendo gestione dei sottoprodotti. La normativa sui sottoprodotti impone un’analisi caso per caso.
Di ogni situazione, di ogni flusso produttivo, di ogni realtà aziendale nel suo specifico

MINORE SPRECO RISORSE
RIDUZIONE DEI COSTI: 
risparmio sulle materie prime 
e sullo smaltimento dei rifiuti

AGRICOLTURA BIOLOGICA: 
riduzione di fertilizzanti 
chimici

SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

MIGLIORE REPUTAZIONE VANTAGGIO COMPETITIVO

Mercato chiede maggiore 
sostenibilità

ESG: gli stakeholders 
richiedono questo livello di 
sensibilità

SIMBIOSI: Creazione di reti e 
associazioni tra aziende 
agricole/piccoli imprenditori

Creazione processi circolari di 
produzione



28

LABORATORIO CHIMICO CAMERA 
COMMERCIO  TORINO

Grazie 

per  l’attenzione!

Grazie 

per  l’attenzione!

francesca.ilgrande@lab-to.camcom.it


